
 

 

 
Colletta Pro Lavori 

Straordinari 
Collette anno 2017 24.533 
Collette anno 2018 25.399 
Collette anno 2019 26.002 
Collette anno 2020 41.248 
Offerte al 24.07.2021 50.925 
Prestiti al 24.07.2021 5.000 
Colletta gennaio 2021 1.652 
Colletta febbraio 2021 1.969 
Buste Pasqua 2021 (177) 7.570 
Colletta aprile 2021 1.724 
Colletta maggio 2021 1.775 
Colletta giugno 2021 1.192 
Colletta luglio 2021  

totale 188.889 
 

 
Prima lettura 

Dal secondo libro dei Re (2 Re 4,42-44) 
Da Baal-Salisà venne un uomo, che 
portò pane di primizie all'uomo di 
Dio: venti pani d'orzo e grano novello 
che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: 
"Dallo da mangiare alla gente". Ma il 
suo servitore disse: "Come posso 
mettere questo davanti a cento 
persone?". Egli replicò: "Dallo da 
mangiare alla gente. Poiché così dice 
il Signore: "Ne mangeranno e ne 
faranno avanzare"". Lo pose davanti 
a quelli, che mangiarono e ne fecero 
avanzare, secondo la parola del 
Signore. 
 

Seconda lettura 

Dalla lettera di S. Paolo ap. agli 
Efesini (Ef 4,1-6) 

Io, dunque, prigioniero a motivo del 
Signore, vi esorto: comportatevi in 
maniera degna della chiamata che 
avete ricevuto, con ogni umiltà, 
dolcezza e magnanimità, sopportan-
dovi a vicenda nell'amore, avendo a 
cuore di conservare l'unità dello 
spirito per mezzo del vincolo della 
pace.  
 

Vangelo 

Dal vangelo di Giovanni (Gv 6,1-15) 

Dopo questi fatti Gesù passò all’altra 
riva del mare di Galilea, cioè di 
Tiberiade, e lo seguiva una grande 
folla, perché vedeva i segni che 
compiva sugli infermi. Gesù salì sul 
monte e là si pose a sedere con i 
suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, 
la festa dei Giudei. Allora Gesù, 
alzati gli occhi, vide che una grande 
folla veniva da lui e disse a Filippo: 
“Dove potremo comprare il pane 
perché costoro abbiano da 
mangiare?” Diceva per metterlo alla 
prova; egli, infatti, sapeva quello 
che stava per compiere. Gli rispose 
Filippo: “Duecento denari di pane 
non sono sufficienti neppure perché 
ognuno ne possa ricevere un 
pezzo”. Gli disse allora uno dei suoi 
discepoli, Andrea, fratello di Simon 
Pietro: “C’è qui un ragazzo che ha 
cinque pani d’orzo e due pesci; ma 
che cos’è questo per tanta gente?” 
Rispose Gesù: “Fateli sedere”. C’era 
molta erba in quel luogo. Si misero 
dunque a sedere ed erano circa 
cinquemila uomini. Allora Gesù 
prese i pani e, dopo aver reso 
grazie, li diede a quelli che erano 
seduti, e lo stesso fece dei pesci, 
quanto ne volevano. E quando 
furono saziati, disse ai suoi 
discepoli: “Raccogliete i pezzi 
avanzati, perché nulla vada 
perduto”. Li raccolsero e riempirono 
dodici canestri con i pezzi dei 
cinque pani d’orzo, avanzati da 
coloro che avevano mangiato. Allora 
la gente visto il segno che egli aveva 
compiuto diceva: “Questi è davvero 
il profeta, colui che viene nel 
mondo!” Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo re, si 
ritirò di nuovo sul monte, da lui 
solo. 
 

Commento al Vangelo 
 

La compassione ci 
educa al dono 

 

Domenica scorsa, il vangelo di Marco, 
ci aveva lasciato con Gesù nel 
tentativo di far intuire ai suoi 
discepoli cosa significa davvero 
annunciare il Regno di Dio. Non si 
trattava di una dottrina da insegnare 
ma di provare “compassione” per 
l’umanità che cerca libertà, 
solidarietà, gioia di vivere. E la 
compassione, quella vera, induce a 
donare la vita.  
 

Oggi la liturgia ci propone un segno 
compiuto da Gesù all’inizio del 
capitolo sesto del vangelo di 
Giovanni.  Giovanni, lo sappiamo, non 
racconta, nella sua opera, l’istituzione 
dell’Eucarestia ma in questo capitolo 
la spiega abbondantemente. Sembra 
quasi che Marco chiami in aiuto 
Giovanni per spiegare alla sua 
comunità cosa significa annunciare il 
vangelo con il dono della vita. 
 

“Era vicina la Pasqua, la festa dei 
Giudei.”  
A Pasqua di solito gli ebrei andavano 
al tempio per le celebrazioni. Invece 
sono attratti da Gesù, nuovo e 
definitivo “tempio di Dio”. 
 

...disse a Filippo: “Dove potremo 
comprare il pane perché costoro 
abbiano da mangiare?” 
Nell’esodo, durante il cammino nel 
deserto, il popolo ebraico dovette 
protestare con Mosè affinché 
ottenesse da Dio il dono della manna. 
Qui, invece, è Gesù stesso che si fa 
carico per primo della “fame” delle 
persone.  Filippo, anima economica 
della comunità cristiana fa subito due 
conti, mentre Andrea anima semplice 
spara la prima cosa che gli passa per 
la testa: “C’è qui un ragazzo che ha 
cinque pani d’orzo e due pesci; ma 
che cos’è questo per tanta gente?” 
Nell’Antico Testamento si racconta 
del profeta Eliseo che con 20 pani 
d’orzo sfamò cento persone. Chissà, 
forse questo passaggio biblico lo avrà 
ispirato. 
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E qui parte la simbologia di Giovanni 
che si rivela sorprendente. 
“Fateli sedere”.  Tradotto alla lettera 
è: “Fateli sdraiare!” Erano i padroni 
che durante le feste conviviali si 
sdraiavano per mangiare su dei lettini 
(tricliniares) e si facevano servire. 
Quindi Gesù invita i suoi discepoli a 
fare come Lui: farsi servi 
dell’umanità. 
“C’era molta erba in quel luogo.”  
Nel salmo 72 il simbolo dell’erba alta 
richiama la presenza del Messia. 
Mentre il termine “luogo” richiama 
che il tempio non è più a 
Gerusalemme ma dove insiste Gesù. 
“... erano circa cinquemila uomini.” 
Negli atti degli apostoli è il numero 
che indica la prima comunità 
cristiana. E ogni multiplo di 50 
richiamava la presenza di un’azione 
dello Spirito Santo (Pentecoste). 
“Allora Gesù prese i pani e, dopo 
aver reso grazie...”  
I gesti e le parole sono quelli 
dell’istituzione dell’eucarestia e 
sottolineano come essa sia dono da 
condividere, un dono ricevuto che 
deve assolutamente essere 
partecipato a tutta l’umanità. Un 
dono che una volta accolto purifica, 
vivifica, libera. 
“Li raccolsero e riempirono dodici 
canestri...”  
Un dono che si può rifiutare. Se il 
numero dodici dice il popolo d’Israele 
è chiaro che non se ne sono nutriti. 
Eppure, il dono era anche per loro. 
 

Gesù si fa “servo” e invita i suoi 
discepoli a farsi “servi” dell’umanità 
affinché coloro che si credono “servi” 
scoprano di essere liberi. 
 

“Ma Gesù, sapendo che venivano a 
prenderlo per farlo re, si ritirò di 
nuovo sul monte, da lui solo.”  
Ma spesso l’umanità, come anche i 
suoi discepoli, preferiscono restare 
servi. E la delusione di Geù è grande 
tanto che si ritira da solo sul monte. 
 

Trasformare Dio in un idolo è il 
modo migliore, per gli uomini, di 
farlo uscire dalle loro vicende 
lasciando spazio perché dilaghi la 
disumanità. 
 

7/La fedeltà e il riscatto  
Il dono dell'orzo 
guadagnato 
 

Luigino Bruni sabato 15 maggio 2021  
 

La storia insegna che meno si legge e più 
si comprano libri. Albert Camus, Giona 
o l’artista al lavoro 
 

La vita civile è una fitta rete di 
molte reciprocità. C’è la reciprocità 
del contratto, che nasce dai mutui 
bisogni, e che forma l’ossatura 
delle città, dei popoli e del nostro 
villaggio globale. Con questa si 

intreccia la reciprocità 
dell’amicizia, che somiglia a quella 
dei contratti (anche questa è 
bidirezionale, è legata a qualche 
forma di condizionalità, non è 
transitiva, ha bisogno di una certa 
equivalenza), tanto che alcuni 
autori del passato l’hanno guardata 
con sospetto perché troppo 
"mercenaria" (San Bernardo). C’è 
poi la reciprocità dell’agape, dove 
la risposta di B all’amore di A non è 
necessaria perché A continui ad 
amare, sebbene la felicità di A 
risenta della non-risposta di B 
(sebbene non fino al punto di 
smettere di amare), una reciprocità 
agapica che potremmo chiamare 
incondizionale. 
 

Più ci si allontana dal contratto e 
ci si avvicina all’agape, più la 
reciprocità assume forme 
indirette. Nella reciprocità indiretta 
positiva (c’è anche quella negativa 
delle varie forme di vendetta), A fa 
un’azione a vantaggio di B e poi 
può ricevere qualcosa da C. In 
questa reciprocità, quando A agisce 
a vantaggio di B non sa né se né 
come né quando né quanto qualcun 
altro (C) farà qualcosa per lui o per 
lei (C–»A). Quel mutuo vantaggio 
che è il cuore della reciprocità 
diretta, in quella indiretta è molto 
diverso, talmente diverso e sfumato 
da 
sembrare 
assente. 
Ma la vita 
continua, 
le 
comunità 
umane non 
muoiono 
perché noi 
siamo più 
grandi 
delle 
nostre 
reciprocità dirette e dei mutui 
vantaggi, e così siamo capaci di 
continuare a voler bene a qualcuno 
anche quando non siamo certi di 
un suo ritorno, anche quando 
siamo certi del suo non-ritorno. 
 

La reciprocità indiretta è 
essenziale, ad esempio, nel 
rapporto con i figli e figlie, che 
amiamo fino all’impossibile non 
perché pensiamo, tantomeno 
pretendiamo, che il nostro amore 
(A) per loro (B) produrrà domani 
una loro reciprocità diretta verso di 
noi (B–»A), ma perché speriamo che 
quell’amore che ricevono da noi li 
farà diventare capaci di amare altri 

(B–»C); e così continuano ad 
alimentare la grande catena della 
reciprocità sociale, che, forse, un 
giorno in qualche forma 
raggiungerà un pochino anche noi 
(D–»A). Se e quando manca la 
pratica di questa reciprocità 
indiretta il rapporto genitori-figli 
diventa oggettivamente 
incestuoso. Con i figli siamo 
spigolatrici di ultima battuta, per 
noi resta qualche spiga negli anni 
dei raccolti più generosi. 
 

«Boaz rispose a Rut: "Mi è stato 
riferito quanto hai fatto per tua 
suocera dopo la morte di tuo 
marito, e come hai abbandonato 
tuo padre, tua madre e la tua patria 
per venire presso gente che prima 
non conoscevi"» (Rut 2,11). Boaz (C) 
viene a sapere che Rut (A) era stata 
benevolente verso sua suocera 
Noemi (B), e essendo un suo 
lontano parente, si sente mosso ad 
agire con benevolenza verso Rut 
(C–»A). Chiaramente dal racconto 
sappiamo che quando Rut aveva 
deciso, sulla via tra Moab e 
Betlemme, di seguire Noemi, non 
aveva in mente future ricompense, 
tantomeno questa di Boaz. Lei ha 
agito seguendo il suo istinto, la sua 
vocazione, le sue motivazioni 
intrinseche. Ma la vita è capace di 
queste sorprese, e la benevolenza 

che seminiamo 
nel nostro 
campo fiorisce 
nel campo di un 
altro, o quando 
quel pane 
gettato 
generosamente 
e senza calcoli 
sul «volto delle 
acque» lo 
vediamo 
ritornare «in 
molti giorni» 

(Qoelet 11,1). 
 

Boaz continua a parlare con Rut: 
«"Il Signore ti ripaghi questa tua 
buona azione e sia davvero piena 
per te la ricompensa da parte del 
Signore, Dio d’Israele, sotto le cui ali 
sei venuta a rifugiarti"» (Rut 2,12). 
Boaz augura a Rut una 
"ricompensa" piena, una parola 
rara, mascòret, che significa 
salario. La troviamo nella Genesi, 
nel rapporto tra Giacobbe, anch’egli 
emigrato, e il suo futuro suocero 
Làbano: «Poi Làbano disse a 
Giacobbe: Indicami quale deve 
essere il tuo salario» (29,15). È 
questa la prima volta che nella 



Bibbia compare la parola salario. Il 
salario che Labano pagò a Giacobbe 
fu Rachele, che diventerà la sua 
moglie amatissima. E il libro di Rut 
continua a narrarci due storie 
parallele: quella della migrante 
moabita e quella della salvezza e 
della promessa. 
 

«Rut soggiunse: "Possa rimanere 
nelle tue grazie, mio signore! Poiché 
tu mi hai consolato e hai parlato al 
cuore della tua serva, benché io non 
sia neppure come una delle tue 
schiave"» (2,13). Serva, schiave. 
Non riesco ancora ad abituarmi al 
linguaggio che la Bibbia usa quando 
le donne si rapportano con gli 
uomini, soprattutto con quelli di 
status superiore. Possiamo seguire 
strategie ermeneutiche e 
linguistiche creative e sfumare 
queste parole (usando "domestica", 
come in Rut, ed. San Paolo, p. 83); 
oppure possiamo sostare su queste 
parole dure come ci si ferma di 
fronte a una lapide eretta al dolore 
delle donne nella storia umana. Per 
ricordare, per non dimenticare, e 
poi non darsi pace perché, oggi, 
quel dolore venga eliminato per 
sempre da tutta la terra. 
«Poi, al momento del pasto, Boaz le 
disse: "Avvicìnati, mangia un po’ di 
pane e intingi il boccone nel latte 
cagliato". Ella si mise a sedere 
accanto ai mietitori. Booz le offrì del 
grano abbrustolito; lei ne mangiò a 
sazietà e ne avanzò» (2,14). 
 

È Boaz il primo artefice di quella 
ricompensa piena. Nella Bibbia, e 
soprattutto nel libro di Rut, le 
promesse di ricompense per i giusti 
vengono chieste a Dio ma 
realizzate primariamente da 
uomini e donne. Boaz prima prega 
Dio che conceda a Rut un salario 
pieno, ma poi è lui che si adopera 
affinché quel giusto e abbondante 
salario si concretizzi. Sono queste 
le preghiere più belle: prima del 
pasto chiediamo a Dio di provve-
dere il pane per chi non ne ha e 
subito dopo pranzo diventiamo 
noi i mezzi dove quel pane viag-
gia e arriva ai poveri; preghiamo 
per la pace nel mondo e poi 
diventiamo strumenti di pace 
spostando i nostri risparmi in 
banche disarmate; chiediamo al 
Padre un mondo più giusto e poi 
ci adoperiamo per la giustizia 
nella nostra città e nei salari della 
nostra impresa. 
 

«Poi lei si alzò per tornare a 
spigolare e Boaz diede quest’ordine 

ai suoi lavoratori: "Lasciatela 
spigolare anche fra i covoni e non 
fatele del male. Anzi fate cadere 
apposta per lei spighe dai mannelli; 
lasciatele lì, perché le raccolga, e 
non sgridatela"» (2,15-16). Rut, 
terminato il suo dialogo con Boaz, 
torna a lavorare, e l’uomo resta 
solo con i suoi operai. Il dialogo tra 
questi uomini ci rivela un dettaglio 
particolarmente prezioso. Boaz per 
esprimere la propria benevolenza 
verso Rut avrebbe potuto prendere 
direttamente dell’orzo e 
donarglielo, utilizzando 
esplicitamente il registro del dono. 
E invece ricorre ad una strategia 
complessa, che coinvolge i suoi 
mietitori. Rut non sa che le spighe 
che troverà nella sua spigolatura 
non sono solo frutto della sua 
fatica e della sua abilità, ma anche, 
e forse soprattutto, della 
benevolenza di Boaz. Ma Boaz ha 
preferito che Rut si procurasse il 
suo salario lavorando. 
 

Siamo di fronte a una delle pagine 
bibliche più dense e belle sul 
significato del lavoro. Se Boaz 
avesse preso l’orzo dal suo 
magazzino e le avesse donato la 
stessa quantità di frumento che lei 
raccolse in un intero giorno di 
lavoro, la contabilità dell’azienda di 
Boaz non avrebbe registrato una 
differenza nei ricavi, ma 
l’esperienza e la dignità di Rut 
sarebbero state molto diverse. Il 
dono è spesso una esperienza 
umanamente positiva e ricca, ma 
quando lo mettiamo in alternativa 
al lavoro raramente è buono. Anche 
in quel mondo di "servi", dove al 
lavoro mancavano molti dei diritti e 
delle garanzie che la civiltà umana 
ha sviluppato nei secoli successivi, 
la Bibbia ci dice che esiste un 
valore aggiunto nel guadagnarsi il 
salario col proprio lavoro invece 
di riceverlo come regalo-dono dal 
padrone. Duemilacinquecento anni 
fa il lavoro era molto più fragile e 
ingiusto del nostro, eppure la 
Bibbia ci dice che l’orzo 
guadagnato lavorando è migliore 
dell’orzo donato. E così ci dice 
anche che un buon datore di 
lavoro deve far di tutto perché i 
suoi lavoratori non si sentano 
servi che ricevono arbitrarie 
regalie da padroni benevolenti, 
ma persone che si guadagnano il 
loro salario con la loro fatica e il 
loro ingegno. E il giorno in cui 
iniziamo a pensare che il nostro 
salario non ci arrivi più dal nostro 

lavoro perché nel frattempo siamo 
diventati inutili all’impresa che ci 
continua con benevolenza a versare 
lo stipendio, in quel giorno inizia 
una stagione molto triste del 
lavoro e della vita, che deve finire 
presto. 
 

Ma in questo verso di Rut c’è di più. 
Boaz sa che Rut con il suo lavoro 
normale, sebbene già agevolato, 
non avrebbe guadagnato 
abbastanza per vivere lei e Noemi. 
Ecco allora il suo ordine ai mietitori 
di far cadere "apposta" le spighe. 
Lei non lo sa, e crede che le spighe 
raccolte siano interamente frutto 
del suo impegno e talento. E la 
Bibbia ci dice che è bene che lo 
pensi. Ma noi sappiamo, con la 
Bibbia, che non è interamente così. 
La sua percezione sovrastima, in 
buona fede, il rapporto tra 
impegno, talento e risultati. 
Ecco allora svelato un modo 
giusto e onesto di leggere il 
rapporto tra meriti e salario. 
Anche noi sovrastimiamo il ruolo 
dei nostri meriti nei nostri risultati. 
Neanche noi lo sappiamo, ma 
dietro i nostri buoni raccolti c’è 
spesso un Boaz (che nel libro è 
anche immagine di un volto buono 
di Dio) che ha fatto sì che le spighe 
siano maggiori dei nostri impegni e 
talenti. Siamo andati "per caso" a 
spigolare in quel campo, poi 
abbiamo incontrato un giovane 
fattore buono che non ci ha 
cacciato via, quindi è arrivato Boaz, 
che, "per caso", era un parente di 
nostra suocera; poi siamo entrati 
nelle sue grazie, Boaz ci ha protetti 
dalle molestie degli altri lavoratori, 
ci ha fatto bere e mangiare, ci ha 
fatto passare dal terzo livello delle 
spigolatrici al secondo dei 
lavoratori, e infine ha chiesto di 
fare cadere "apposta" spighe per 
noi. 
 

C’è tutto questo dietro i nostri 
salari. Non dobbiamo dimenticarlo, 
soprattutto quando, in nome della 
meritocrazia, dobbiamo misurare e 
valutare i risultati, i meriti e i salari 
di chi passa in terza battuta 
quando ormai le spighe sono quasi 
finite. I nostri raccolti non 
coincidono coi nostri meriti. 
«Così Rut spigolò in quel campo fino 
alla sera. Batté quello che aveva 
raccolto e ne venne fuori quasi 
un’efa di orzo. Se lo caricò addosso 
e rientrò in città» (Rut 2,17-18) 



 

DICIASETTESIMA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO B – 25 LUGLIO 2021 

SABATO  24 
 

  In questa settimana abbiamo 
accompagnato al Signore della vita: 
X Mario Niero di anni 81 
X Gino Manilio Muffato di anni 91 

18.30 X  Serena Peope X  Lino Munarin 
 X  Maria Ceccato, Albina, Teresa e Giacinto X Leandro Pesce 
 X  Odino Stevanato Evelina De Munari X  
 X  Olga e Bruno, Olinto, Carletta X   
 X  Delfina Zuin e Rosalia Pagliaro X Mario Pagliaro 
 X   X   

DOMENICA  
25 LUGLIO 202 

 
XVII 

PER ANNUM 
 

COLLETTA PRO LAVORI  

8.30 X  Ada Valentini (2°) X  Tarcisio e Gerolamo  

 

 
 

In questa settimana si svolgeranno 
due mini-campo scuola per la  

Seconda Media 

 X   X   
 X   X   

10.00 sospesa fino al 05 settembre compreso 
10.00 BATTESIMO DI SOFIA X  Giampaolo Pattarello 
Crea X  Raffaele Giacobbi (15°) X   

 X   X   
11.15 trasmessa in streaming 

 X dfti Fam Cellini e Stefani X  
 X   X   

18.30 X anime purgatorio X Daniela di Clemente 

LUNEDÌ  26 
 

18.30 SANTA MESSA X 
 X Umberto Zardin Olga Manente X Giuseppe Mason (I°) 
 X X  

MARTEDÌ  27 
18.30 SANTA MESSA X  

 

 
 
 

 X  X  
 X  X  

MERCOLEDÌ 28 
 

18.30 SANTA MESSA X  
 X  Domenico Bonso X   
 X   X   

GIOVEDÌ 29 
S. MARTA 

18.30 SANTA MESSA X   
 X Giovanni Danieli X Lucia Sorato (I°) 
 X  Roberto e Jolanda FF. Rizzo e Gallo X 

VENERDÌ 30 
 

18.30 SANTA MESSA X   
 X  Giuseppe Carraro  X   
 X   X   

SABATO 31 
S. IGNAZIO DI 

LOYOLA 

11.00 MATRIMONIO DI ANGELA BERTO E MASSIMO OLIVERI (CREA) 
14.30 MATRIMONIO SONIA SENO E ALESSANDRO CANEVER 
18.30 X  Umberto X  Erminia 

 X  Silvana, Angela,  Guido X   
 X   X   
 X   X   

DOMENICA  
01 AGOSTO 2021 

 

 
XVIII 

PER ANNUM 
 

 

8.30 X  Bruno Simionato X  ad. m. offerentis 
 X  Agnese e Giuseppe Manente X   
 X   X   

10.00 sospesa fino al 05 settembre compreso 
10.00 X  Giovanni Vianello (I°) X   
Crea X   X   

 X   X   
11.15 X  Flavio Simionato X  Daniela Girardi 

 X   X   
 X   X   

18.30 X   X   
 X   X   

CALENDARIO DI LUGLIO/AGOSTO/SETTEMBRE 2021 
SABATO 28 AGOSTO 10.30 MATRIMONIO DI MONICA E MATTEO (CREA) 

DOMENICA 29 AGOSTO 10.00 BATTESIMO DI GINEVRA 
 10.00 BATTESIMO DI RICCARDO (A CREA) 
 11.15 BATTESIMO DI PAOLA MARIA 

SABATO 4 SETTEMBRE 11.30 BATTESIMO DI RICCARDO 
DOMENICA 5 SETT 12.15 MATRIMONIO DI CAMILLA SUSANNA E SIMONE  BATTESIMO DI LEONARDO 

SABATO 11 SETTEMBRE 11.00 MATRIMONIO DI MARICA E LUCA  
 16.00 BATTESIMO DI ALESSANDRO E ALYSON 

SABATO 18 SETTEMBRE 11.00 BATTESIMO DI SKYLER VITTORIA 
DOMENICA 12 SETT. 11.15 PRIMA COMUNIONE DI BEATRICE 

 12.15 BATTESIMO DI CHRISTIAN, ALVISE E RACHELE, ADELE 
SABATO 18 SETT 11.00 BATTESIMO DI SKYLER VITTORIA 

DOMENICA 19 SETT 10.00 PRIMA COMUNIONE DI LEONARDO, ANGELICA 
 11.15 PRIMA COMUNIONE DI EVA E BATTESIMO DI ELEKTRA 

SABATO 25 SETT 16.00 MATRIMONIO DI VERENA E FRANCESCO BATTESIMO DI CELESTE (S. LEONARDO) 
DOMENICA 26 SETT 11.15 PRIMA COMUNIONE DI MATTIA E BATTESIMO DI AMBRA  

 12.15 BATTESIMO DI DIANA 
DOMENICA 03 OTT 10.00 PRIMA COMUNIONE DI SERENA, NINA OFELIA, 

 11.15 PRIMA COMUNIONE DI SOFIA, MAILI, ALICE, CAMILLA 
SABATO 09 OTTOBRE 12.15 BATTESIMO DI ARIANNA 
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